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Gli eredi della sirena Parthenope hanno un
brutto vizio: perdono la memoria. Di sé, delle radici,
del bello. E quando il cicaleccio (spesso bugiardo)
gioca a freccette con la città, si fa presto ad alzare gli
scudi, gonfiando un’indignazione che si spegne con
la stessa facilità con cui monta.
Poco importa se il chiacchierato
bidet sia stata una trovata sudista,
se nel Seicento il diabolico
Raimondo di Sangro debellava
misteriosamente malattie mortali
o se, un secolo dopo, i Borbone
elevavano la città a capitale dei
primati europei. I napoletani
dimenticano identità, storia e
talenti. Con l’intento di
rinfrescarne la memoria nasce
“Forse non tutti sanno che a
Napoli…”, ultima pubblicazione
di Maurizio Ponticello (nella foto
di Maria Teresa Gargiulo) per
Newton Compton Editori. Titolo
che si chiude (o si apre, punti di
vista) con tre martellanti puntini
sospensivi, richiamati in ognuno
dei capitoli del volume.
Duemilaseicento anni di storia di
Napoli condensati in 43 racconti e
408 pagine. Un crescendo
temporale che dall’anno zero arriva dritto al
Novecento, tra spaccati inediti, storie sconosciute o
alternative, aneddoti, misteri sepolti tra manoscritti,
pietre, guglie e pareti. Andrebbe letto come un
promemoria questo libro, vademecum per il
napoletano più che per il turista. Per chi, cioè,
calpesta e respira la città, accomodandosi spesso e
volentieri su cliché e paradigmi triti. Maurizio
Ponticello, scrittore, avvezzo al genere noir,
continua a filare la trama documentaristica già

sperimentata con Agnese Palumbo in “Misteri,
segreti e storie insolite di Napoli” e “Il giro di Napoli
in 501 luoghi”. Nel 2013, appena dopo l’uscita del
romanzo thriller “La nona ora”, gli avevamo
riservato l’appellativo di “Dan Brown napoletano”, e

il paragone regge ancora. Restano
in piedi l’indole a rivangare
l’occulto, le ricostruzioni
appassionate, il piglio didascalico
che accompagna la prosa. Non si
parla di Graal o templari. Sotto la
lente dello studioso di culti
misterici c’è Napoli, sempre, il cui
caleidoscopio di simboli, idoli e
cronache non è certo meno
rigoglioso: «Napoli, città doppia
per eccellenza – conferma
Ponticello nell’introduzione – ha
sempre un volto che occulta tra le
pieghe delle proprie vicende». Per
rendere l’idea: l’autore ci parla del
“nebbioso” dio Ebone, noto solo
dalle epigrafi rintracciate dopo il
ritrovamento della Canefora a San
Gregorio Armeno; di classici della
mitologia napoletana come Virgilio
mago e Raimondo di Sangro sotto
la luce inedita di taumaturgo; di
casi curiosi come quello della

donna albero che il medico degli Incurabili Curzio si
ritrovò tra le mani. E ancora: i segni ermetici a San
Domenico Maggiore, gli enigmi delle mummie
aragonesi e digressioni sul “melange” della lingua
napoletana (dalla genesi incerta alla prova che
all’ombra del Vesuvio si parlasse greco fino all’anno
mille). Miscellanea di «una città resa grande dalle
storie minime e che ha saputo, da sempre, rendere
grandi anche le storie minime», chiosa l’autore.
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Una città
di primati
e sorprese

INTRIGA E CONVINCE IL LIBRO
DI MAURIZIO PONTICELLO «FORSE 
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I quattro racconti del
professor Gianpaolo
Porreca, racchiusi in
“Elogio del medico”
(Tullio Pironti Editore),
sono veri e propri qua-
dri costituiti con foto-
grammi epifanici di esi-
stenza, catturati dallo
sguardo di chi è abitua-
to a scrutare segreti ed
essenza di eventi, per-
sone e natura. Professo-
re di chirurgia vascolare
della II Università di Na-
poli, svolge la sua attivi-
tà presso l’azienda ospe-
daliera “Monaldi” di Na-
poli. Scrittore, giornali-
sta, sportivo, abituato a
“nominare” le cose con
scientifica esattezza, il
dottor P. avverte che la
vita contiene scorci altri
di verità, decifrabili solo
con l’aiuto di strumenti
diversi, meno affini alla
ragione e più adatti a
scandagliare risorse e
nebbie dell’anima. La
realtà per il dottor P. non
sembra essere governa-
ta sempre dalla logica, la
vita non è sempre scan-
dita da ritmi lineari. Ca-
so e caos talvolta turba-
no, scompigliano e crea-
no solitudini e dolore.
Come nel bel racconto
“Il medico ed il pianista”
(“...lo sente, signor T. co-
me sta nettamente me-
glio?”. “Certo professo-
re, lo sento, ma non sto
ancora bene, per me che
ero un pianista l’unica
passione e l’unico moti-
vo per me, cieco, della
mia vita è quello di po-
ter suonare. Migliorerò
ancora per potermi de-
dicare a Chopin? Lei co-
nosce I notturni? Pro-

fessore, mi scusi, ma è
sicuro di aver fatto tutto
quello che si poteva fa-
re?”) e d’improvviso,
spiazzato, guardando
quel viso senza luce il
dottor P. chinò gli occhi
e si sentì una volta in più
onestamente in colpa. Il
libro è anche una sorta
di viaggio nei ricordi col-
ti in se stessi o come pa-
radigma cui rappresen-
tare il presente. Delicato
e profondo l’abbraccio
degli amati luoghi, quel
rettangolo di mondo
raccolto tra il monte
Massico, il Garigliano ed
il mare: “Il mare quando
nelle giornate di set-
tembre il tramonto si in-
cendiava sugli Aurunci”. 
Scrivere serve a ritrovar-
si, a scoprirsi permeabi-
li alle emozioni, a pren-
dere coscienza della
propria singolarità e del
proprio ruolo, questo il
bellissimo messaggio de
“L’elogio del medico”.
Prova ne sono i perso-
naggi, intorno ai quali si
snodano i fatti: lo zio
dottor M., figura dal fa-
scino immacolato di un
medico condotto; Ma-
rio dagli occhi mobili ed
un sorriso straripante, le
cui polpette al ragù ren-
devano dolci le dome-
niche in trasferta al-
l’ospedale; il paziente di
un Natale che ricorda
nel nome del dottor P. lo
stesso nome di colui che
gli aveva salvato la vita
in un campo minato nel
1943. 
Scrittura sobria, misura-
ta, che fa breccia nel
cuore del lettore coin-
volgendolo e spingen-
dolo ad immedesimarsi
negli eventi, a sentirsi
parte viva della storia
rappresentata.

L’ELOGIO
DEL MEDICO
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Sembra che le stelle abbiano delle
qualità che s’inseriscono bene
nella nostra psicologia” scriveva
Carl Jung, e questo deve essere
anche il pensiero di Rosamaria
Lentini che con la sua opera “Le
origini dello Zodiaco” (Iuppiter
Edizioni) ha saputo creare una
perfetta commistione di astrologia
e letteratura classica, mostrando
come la complessa materia astrolo-
gica possa essere interpretata nel-
l’ottica umanistica e storica.
La Lentini, psicoterapeuta della
Gestalt è, da oltre quaranta anni,
una studiosa del mito e dei conse-
guenti risvolti psicologici di questo.
Nella premessa chiarisce le basi
della ricerca e dello studio del mito
che consentono una lettura più

profonda dello Zodiaco. L’introdu-
zione, invece, offre un quadro
storico delle società con cui il letto-
re entrerà in contatto nel corso
della descrizione dei vari segni
zodiacali.
Le origini dello Zodiaco per essere
apprezzate non hanno bisogno di
conoscenze astrologiche ma di
curiosità e di un intenso amore per
il mito e la cultura, amore che chi
legge potrà apprezzare in ogni
manifestazione artistica contenuta
nel saggio e che comprende anche
le immagini di dipinti famosi come
“Amore e Psiche” di Bouguereau,
“Bacco” di Caravaggio e numerose
opere dell’antichità che contribui-
scono ad arricchire ed integrare il
discorso. 

Il “significato storico” di ogni se-
gno, della loro simbologia e delle
caratteristiche, è sviscerato alla
luce di questa ricca tradizione
formatasi in tempi risalenti. 
Il tono seppur erudito è accessibile
e affabile. Il volume offre una lettu-
ra scorrevole e interessante per
colui che vuole conoscere le sfuma-
ture del proprio segno. 
Lo stimolo che ha prodotto que-
st’opera dotta e magica è secondo
le parole della scrittrice: “l’amore
per le origini dell’uomo, per le sue
radici, quelle più remote possibili,
perché noi siamo fatti anche di
quelle che, sebbene sprofondate
nel buio più totale, agiscono dentro
di noi”.
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Quando il mito svela origini e segreti dello Zodiaco

FORSE NON TUTTI
SANNO CHE 
A NAPOLI...

Maurizio Ponticello
Newton Compton Editori


